
Il Cantiere Città dal Basso

dl Leandro Llmoccia, Rlcercatore, Poftavoce del Cantlere "Città dal Basso"

Vogllo Innanzltutto rlngrazlare: Don GlorgiO Plsano, | 'AGOM', la SeEreteria
organlzzatlva: Gabriella e Florlana, i l  Gruppo MEMORIA E IMPEGIIO: Susi,
Arturo, Pietro, Marzlo, Rino, Pastore Serglo Manna, Don Glorgio, tutto i l
coordinamento che vuole essere sempre plù un collettivo intellettuale che si
sporca le manl: questa è la nostra forza!!
Rlngrazio Antonlo e Vanda volontari dell 'AGOM', le mamme: Mariolina, Maria,
Elena che hanno contrlbulto a vari l ivell i  per la preparazione di questo incontro.
Rlngrazlo voi tuttl presentl.

Se mi chiedessero di rendere esplicito i l  signlflcato, la portata del Cantlere
"Città dal Basso", risponderei con una favola di Italo Calvino; t itolerei la fiaba
così:

-CANTIERE -CITTÀ DAL BASSd,
come le formiche, che lavorano sulle e"

Le g sono rappresentate per nol dalle persong; vittime di mafiei
formaziongl educaziong; condlvlsiong; denuncA; propostg; veÉenz3;
prevenzlonei INSIEMp valorizzazione e convivialità delle differenzg;
lstituzlong e slnergig autonomg per un 'NOI' del socialg; cittadinanzgl
abitare il territorio; scuolg; Chle3g; verg associazionl; liberg
assoclazloni; globalizzaziong; nonviolenzg; PAC$ (n'ta anche) passlong
e ragiong del vivere insiemg; emoziong! |

Proseguendo con la metafora fiabesca, calata dentro la realtà, incomincerei ln
questo modo:
Una volta c'era una squadrA, un po' particolare, che giocava seriamente per la
RIAPPROPRIAZIONE DEL TERRITORIO, per i l  bene comUng; una
formazione sociale,  pol i t ica,  cul turale ed UMANA conrposta da real tà dl  v i ta
associata,  dal  volontar iato,  dal le Scuole,  dal l 'Universt tà,  dal le Chlese, dagl l
Intel let tual i  e dai  s ingol i ,  dal le Cooperat ive Social i  che volevano coinvolgere
anche le associazloni  d ' lmmlgrat i ,  i  lavorator i  e le forze social i .  Questa
aggregazlone partiva da alcune realta del Vesuviano per poi estendersi ad altri
territorl, non €ra una lista civica, né i l trampolino di nessuna elezione (cosl si
toglie fiato a qualche misero RONZIO che non fa rumore); non era una
assoclazione né un doppione dl f igure sociall che gia ci sono, MA un
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coordlhamento, un movimgnto dl movlmentl agile e organlzzato. Questo
soggetto del PENSIERO, sl chlamava CANTIERE "CITTA' DAL BASSO".

Il Cantlere percorreva una strada dal basso, sl chlamava "OI||{ICRAZIA"
(come affermava Aldo Capltlnl), ossla POTERE di TUTTI, ma anche
educazlone permanente, potere e controllo dal basso, prendersl cura
dell 'ALTRO, della Comunltà terrltorlale e contrlbulre a dare senso, SCopo;
dignità al vlvere quotldlano.

La strada Intrapresa era quella della DISCONIfINUÍTA' per creare, essere una
COMUNITA'con lo scopo dl praticare un nuovo modo dl fare POLITICA, di fare
'SOCIALE', dl ESSERE societa civlle, di restitulre qulndl la vera titolarlta alla
POLITICA. Lungo ll percorso, Incontrarono un amlco, un compagno dl strada,
Don Luigl Clottl, che rafforzò nel Cantlere la consapevolezza del 'NOI'; Luigl
parlò di come il 'NOI del SOCIALE' sia dato dal Partitl e dalla Socleta Clvile,
Insieme, non solo dall 'uno o dall 'altro. Sbaglla chl mette In contrapposizione
questl due soggettl. Questo CAI{BIAMENTO non semplice, creava tlmorl,
Incertezze, ffia era la strada che "CITTA' DAL BASSO" Intendeva persegulre,
collaborando con le Istituzioni, confrontandosi con I Partitl nella DISTINZIONE
di RUOLI, nella chiarezza!

Il Cantiere aveva scelto la STRADA come tèrreno naturale del loro lmpegno: la
strada con I suol disagi, le sue problematiche, con I suoi voltl e sguardi. Dalla
strada aveva capito che non serve essere NAVIGATORI SOLITARI, occorreva
lnvece "PROGETTARE INSIEIIE". Stare INSIEITIE unitl tra le differenze e
costruire nel contempo la CULTURA dello stare Insieme quasi in un rapporto
matematlco, come a dire che l'insieme sta agli inoredientl e {a cultura dello
stare Insieme alla ricetta.
Questo richiede una prospettiva e la pazienza dei pensieri lunghl! Anche perché
senza gli altri siamo meno vivi e Insieme posslamo fornire più opportunita,
concretizzare più speranze per I senza voce, per le persone che fanno tanta
fatica!
Ma l ' insieme del Cantlere era anche quello dl DARE e RICEVERE senza calcoll,
perché è ll senso della vita che ha un valore senza alcun prezzo, "Città dal
Basso" amava rlpetere che "ABBIAMO BISOGNO DI NOI": occorre GUARDARCI,
FERMARCI, ASCOLTARCI, imparare a crescere attraverso un Intenso e profondo
lavoro dei noi stessl, INSIEME!

Il cammlno scelto era dlfficlle, faceva pol un tempo così brutto che per le
strade non sl poteva quasi andare avantl.
Infattl soffiavano ventl dl guerra e dove viveva il Cantlere, In ltalia, c'era un
Governo che accettava che gll Stati Unlti ed i suoi alleati preparassero la
cosiddetta "guerra preventiva". Ma le realta del Cantiere non solo sl
schlerarono per l l

NO alla guerra
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e contro tut t l  g l l  aggett lv l  per render la diger ib i le:  umanltar ia,  g iusta,
prevent lva,  lot ta al  terror ismo; no, ma par lavano di  'PREVENIRE la guerra ' ,  non
collaborando alla sua preparazione e cercando risposte nonviolente.
Il Cantlere sapeva che la scelta della nonviolenza era ridicollz2ata,
crlmlnalizzata, ma altrettanto bene che la guerra è una triste avventura senza
rltorno.
Nonvlolenza è ad esemplo:
- i l  f inanziare lstltuti dl rlcerca per la Foluzione nonvlolenta del confl itt i

Internazional l ;
- lstltulre, reclutare ed addestrare corpl clvll l  dl PACE perj ta prevenzione del

confllttl; I
- avvlare un processo dl democratlzzazione dell 'ONU e dotarlo di una polizia

internazlonale;
- favorlre processl di Integrazione con i paesi a rischio;
- sostenere i gruppl dlssldenti del reglml dlttatorlali;
- avvlare passi dl DISARMO unllaterale;
- preparare forme dl dlfesa nonvlolenta;
- ellmlnare i l commerclo di armi;
- bandlre la produzione di armi chlmiche, biologiche, nuclearl e cosl via.

"Clfta dal Basso" denunciò inoltre che ll terrorlsmo non si vince con la guerra,
anzi sarebbe plù efficace se le Istituzionl Internazionali sl adoperassero
concretamente per contrlbuire a rlsolvere ll conflitto In Palestina e in tutto ll
Medio Orlente, nelle Fll lppine, In Cecenia, nel Nord Corea e cosl vla.

In questo cammlno per affermare la Pace il Cantiere Incontrò un altro grande
amlco, Pietro fngrao, che con lucldlta e profonda saggezza pose degli
interrogativl sul genSQ e sulle &Ifne che assume la polit ica nel terzo millennlo e
nell 'eta della globalizzazlone. In questo senso il capitalisr,ro è riuscito a
frantumare e a scardlnare proprio le nuove soggettività soclali, che erano state
capaci dl metterlo in discussione. Le sue furono domande aspre: "...perché ll
senso comune non si allarma, non trèma più... perché è sparlta la paròla
DISARMO... quali mutamentl forti sono avvenuti nel rapporto'polit ico sociale tra
la vlta dell 'uomo e delle masse clvil i  e cio che è diventata la guerra, noblle, che
rivaluta le armi come nerbo e rlsorsa della polit ica... perché oggi i l  paclfismo è
una scelta di rtstrette mlnoranze?"
Cifta dal Basso capì che già in quelle domande c'era un affanposo ricercare
rlsposte e nuove azionl. Sapeva che il r ischio è quello di sostituire l 'etica dl
SOCRATE (in dlfesa del debole) con quella dl TMSIMACO (in dlfesa del
vlolento); c'è sempre anche In questa guerra, la tentazione di spartirsi gll
sconflttl In un banchetto. ,
Tutto l 'Occldente in primls Invece dovrebbe parlare dl vere strateoie dl PACE,
operare un rlbaltamento polit lco-culturale, una riconversione.
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parlò così di un nuovo abbecedarlo:

- dall 'antagonismo alla cooperazlone
- dal dlssenso al consenso
- dalla dlscordia all'acco'rdo
- dalla diffldenza alla confldenza
- dalla tenslone alla distensione
- dal mascheramento alla trasparenza.

Inoltre nel nostro paese v'era un'aria inqulnata dall 'offenslva delle dichiarazloni
e dalle minacce del boss maflosl che chiedevano ll tornaconto a certl politlcl
facil i  alle promesse e agll lmpegnl. I maflosl pon solo chiedevano dl cancellare
il 41 bis (i l  carcere duro) ma l 'abollzione deflhl . Giravano poi
strani numerl come ll 1447, un disegno dl legge presentato da Saponara (FI) e
Pepe (AN) che voleva introdurre nel codice dl procedura penale i l principlo del
. . , , , m a l p r o p o n e n t i s m e n t | r o n o . Q u e s t i n u m e r i

erano accompagnati da altri provvedimentl come l'abolizione del falso in
bilancio, il legittimo sospetto. Insomma il quadro era drammatlcamente chiaro
innanzi al paese. Non più solo caduta di tenslone della Polit ica, delle Istituzloni
e della stessa societa civile nei confronti della lotta alle mafle; non più una
sorta di convivenza con le mafie teorizzata da Minlstri del Governo ltaliano, ma
un picconare lo Stato di diritto ed un illegalizzare la legalita, vedi legge Bossi-
Fini sugli immigrati, ch

Ma "Città dal Basso" volle fare la sua parte, portare il suo contributo su
progetti concreti e sulla progettualita politlca, culturale, sociale, economlca.
Quando il Cantiere parlava, ad esempio, di CULTUM DELLA LEGALITA', la
intrecciava intimamente alla cultura della sobrleta, all'uso responsablle del
denaro e delle azioni nonviolente, contro un slstema "baccanale dell'esterlorita"
dove il potere si limitava a gestire l'eslstente, ad assopire le coscienze, ma
anche le Chiese, troppo occupate a difendere le proprie presuntuose verità,
spesso chiuse nelle loro sacrestie e nei loro templl.
Tali azionl non vlolente sono: i l  boicottaggio, i l  consumo crit ico, i l  commercio
equo e solidale, la banca etlca, l 'obiezlone fiscale, l 'obiezione di cosclenza,
bilanci di giustizia, bilancl familiari.... sapendo che alcunl dl questl strumenti
non rappresentano la soluzione ma un tentativo per la vera sfida che è,
appunto, il rapporto tra ll Progetto e la Progettualità.
Cosa si può fare per un'ECONOMIAISOCIALE, come Bosso dividere con gll altri.
come posso spendere allo scopo di distribuire e condividere con gll altrl
BISOGNI e DIRITTI?

E' con questo spirito, cercando dl dare un contributo al gov€rno delle
rlsposte soclali, mettendo Insieme CONDIVISIONE, DENUNCIA, PROGETTO,
che il Cantiere contlnuò ad andare a testa alta contro le dlff icolta, la ploggia e
la tempesta.
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Incontrò un vecchlo astuto,  che gl i  fece con voce subdola e acuta:  
I

"Buon di!.... dove andate.... utopica e astratta "CITTA' DAL BASSO', così
determinata?"
"Ci impegniamo per la FORMAZIONE, unendo il bisogno di PENSARE alla
cultura del FARE, la sperimentazione pedagogico-educativa e le forme del
teatro dell'Oppresso" - disse ll Cantlere senza fermarsi.
"E per far cosa?" - rlbatté polemicamente il vecchio.
Citta daf Basso rispose: "Ti faccio solo qualche esempio: lanciare verteltze
prooetti e proposte concrete nei confronti delle Istituzioni; infatti stiamo
pensando di prcmuovere protocolli d'intesa con i Comuni su 2 / 3 questioni per
dare continuità ai progetti; offrire servizi alle associazioni del Cantiere; far
nascere ll Teatro della "Città dal Basso'. ccme strumento di partecipazione e di
denuncia; promuovere con la UISP Regionale una marcia per I'educa.zione alla
leoalità come cittadinanza attiva' impegnarci ad attuare il primo punto detta
proposta della Carta d'Intenti, e cioè ottenere per tutti i Territori presso
ville/immobili confiscati alla camorra, la sede del Cantiere, la Casa delte
Associazioni; elaborare un orooetto di sperimentazione di educazione alla
leaalità nelle scuole'.
I l vecchlo con voce sarcastica aggiunse:
"Potreste almeno dire'Se io buon vecchio..., voglio!' '.

Il Cantiere sl fermò, guardò ll vecchio In faccia e ribatté: I
"Se / vecchio vuole, andiamo per la nostra strada e se il vecchio non vuole ci
andiamo /o stessoJ'

Quel vecchlo era la mafiosita, l'illegalita, la politica come falsa cosclenza, la
pollt lca nuda di contenuti, la demagogia, i l  trasformismo, l 'amministratore o l l
conslgllere Comunale separato dalle persone, la disonestà, le ruberie,
l ' ideologia della merce, la non coerenza tra i l dire e i l fare, usare le persone e
gli strumenti collettlvi sociali per i propri interessi personali, I ' indifferenza, la
rassegnazlone. Ma ll vecchio era anche la diff idenza all ' interno della stessa
socleta clvlle, i l  non saper costrulre rapportl dl RECIPROCITA', dl FIDUCIA; è la
semplif icazione che non aiuta a decodificare, a scavare la complessità, la
presunzione, i l  pet tegolezzo ad ol t ranza, i l  non saper guardare al  d i  là del
proprlo naso e chiudersi nelle proprie "certezze incerte", nei propri orticell i ,
pensando così dl mettere la coscienza a posto!

"Allora voi non farete né formazìone, né progetti e progettualità, né lavorerete
sulle coscienze per trasformare i sudditi, le comparse, le persone piegate in
cittadini. Le dignità, i bisogni, i diritti verranno manipolati, usati, e mi farò
aiutare anche d1 una certa pratic.a della politica. Io vi fermerò. Quesfo
cammino non lo farete, tutto deve nmanere come dico io'- disse il vecchio -
"Intanto fate un saltc dentro quel pantano e stateci vent'adni.'
Pof subito aggiunse: "Se non vi recate da nessuna parte ma fate i seruî sciocchi
dei presunti potenti di turno, se continuate a CONSUMARE, se non vi unite, se

non passate dalla protesta alla proposta e vi fermate al contro, tutt'al più io
non vi sarò contro e non contagerò col morbo delta omologazione e detta
passività tutti voi".

I l Cantiere si tolse i l cappello dalla testa ed INSIEME alle persone, alle vltgme
delle mafie e dell ' l l legalltà, alle famlglie In diff lcoka, ai dlsoccupati, ai bambinl,
agll anlmali maltrattatl ed abbandonatl, agli lmmigratl, al glovanl, al soggetti
senza voce, alle donne, alle Chiese, alle Istltuzlonl, alle forze soclali, alle
Scuole, alle Università, alle imprese soclali, all ' lmprendltorla sana, agli
operatorli della Polit ica e ral mll le volti delle poverta vlsibll l  ed invisibil l
organizzarono il cambiamento per un territorio giusto, civile e umano.

I

Così spazzarono via l 'arroganza e la presunzione del vecchlo che limitava,
inqulnava il cammlno delle speranze, delle idee, della l ibertà.

I
Passò d'el tempo. Il Cantiere riprese l l suo cammino. Dopo poco ecco di nuovo
il vecchio, sempre con la solita voce sarcastica:
"Dove apdate di bello, Cantiere?"
"A prorhuovere la dignità perché le persone non debbano mai abbassare la
testa!'
"Doyresfe dire: 'Se / vecchio vuole'
"5e t7 vecchio vuole, bene, altrimenti nel pantano vi manderemo noi, anzi ci
andrete da soli'.
E non ci fu verso di cavarne altro!

Ho flnito, care amiche e cari amici.
Vi auguro di tradire nel senso Gandhiano del termine.
Tradire la propria parte per andare nella parte altrul e CAPIRE le MGIONI.
Spesso, l 'altro, l l  nemico o meglio l 'avversario, è tale perché sconosciuto, e fa
paura.
così slamo portati a stare dalla nostra parte, con il nostro gruppo, con le
nostre chlese.
Gandhi diceva ai  Musulmani ché anche gl l  Indù dovevano conoscere l ' Is lam. E,
stato ucciso da un Indu che lo considerava un traditore.
Tradire nel senso Gandhiano significa essere fedeli a se stessi, al proprio
gruppo se però noi stessi ed l l nostro gruppo non siamo chlusl, non slamo
definit i e cristall izzati per sempre, non semplif ichiamo e preciplgamo nei
giudlzi, non ci confrontiamo, bensì cl contamlniamo, cl aprlamo, cl i ldefiniamo,
ci mettiamo In gloco, in discussione perché il nostro cammlno possa scrlversi,
cancellarsi, riscriversl con i l megllo dell ' ldentlta dl ognuno; In questo senso,
allora, esorto nol tutti ad essere "stranieri e multldentitari"i Del resto le
migliori civiltà, da quella bizantlna a quella romana, sono il frutto dell 'osmosi di
tradizioni, culture e storie diverse.

Questo è i l Cantiere "Clfta dal Basso"l

)

)

)

)
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V'auguro la giola dl essere LIBERI per far nascere una nuova cultura, quella
dell'atlfg; slate flduclosl perché è un cammlno dl liberazlone dal NARCISISMO.
è la convlvialita delle dlfferenze.
VeOete appartengo ad una generazlone che si è formata, tra l'altro, sul fatto
che "credeva dl poter essere vlvo e fellce solo se lo erano anche gll altrl". E
allora non eslste nessuna grande Cultura se non eslstono I SENTIMENTI. NOI
del Soclale dobblamo essere capaci dl dare speranze e recuperare, senza
splrito dl retorica, una parola oramal abrogata, felicità, che vuole significare,
Innanzitutto, alutare chl soffre, mettersl nell'altro/a.

Leonardo Boff dice che ln America Latina, spesso, le comunita ecclesiali di
base, il volontarlato, le assoclazloni amano cantare:
"...andiamo a Sognare Insieme, a sognare leggero, a sognare
comunitariamente".

Ma un sogno, aggiungo io, che si fa REALTA', Con i piedi piantati nella Terra e
lo sguardo nell'orlzzonte!

Grazie, grazie per esserci!

"Quando un popolo è inditîerente,
allora sorgono te dittaturc e

l'umanità diventa un gregge solo,
appena una turba senza volto"

Davlde îí, Tutoldo

Perché Ia presenza dì un prete e di un pastore nel "Cantlere clttà dal
basso",,.?

I

di P. Glorgio A. Plsano, Parroco della Parrocchla del Sacro Cuore dl Gesù di
Porticl, direttore del Centro di pastorale glovanlle Agorà, del gruppo Memoria e
Impegno del Cantiere "Cltta dal Basso".

I

* * *

Oggi più che mal è avvertita !'eslgenza da parte delle Chlese dl collaborare, dl
unire le forze e di lmpegnarsl nella lotta per l'affermazlone della legalltà, della
cittadinanza e della riappropriazione del territorio.
Nel l ibro dell 'Esodo il Signore dice: "Ho osseryato la mlserla del mlo popolo in
Egitto e ho udito ll suo grido a causa dei suoi sorvegliantl; conosco infatti le
sue sofferenze. Sono sceso per l lberarlo..."l(cfrf Es. 3, 7-8a).
Anche oggi i l  grldo della povera gente si fa sentire più che mai...gente che non
ha parola, che non ha la possibllita di far valere I propri dirlttl...gente esposta
ad ognl forma di sfruttamento e manipolazlone da parte dl lmbonltorl dl massa,
gente che delega In bianco; oggl un cammino autentico di credenti può
apportare consapevolezza dl essere soggettl di dirlttl e di doveri In quanto
cittadini, gesti di solidarieta e nuovi seml di l ibertà dove c'è schiavitù e
oppresslone.
Il cristianesimo non è una realtà dlsincarnata e a sé stante, ma è sequela di
Cr isto v ivo e presente nel la stor ia!  (cfr .Mt.28,19-20 e Gv.1,14)
Importante è i l valore educatlvo delle Chlese e degli operatorl della pastorale:
presbiterl, pastori e popolo cristiano In toto nel,campo rdella legallta Intesa
come impegno civlle per l 'affermazione della giustlzla e della solldarleta.
I nove consigll scomodi contro le Mafiel ed ogni forma dl abuso, per esempio,
sono oggetto di studio e dl rlf lesslone presso le varie Chiese e dl reallzzazlone
da parte dl un sempre maggior numero dl "cristlanl - cittadinl":

"Educhlamo i bambini alla democrazia, cont; 'o ognl vlolenza; Insegniamo I
principi della Costltuzione ed i l r ispetto delle leggi; Insegnlamo la solldarletà
verso I deboli e la tolleranza verso tutte le rellgionl, le culture e le etnle.

l^Cn. e occhi aperti. Nove consigli scomodi conrro le Mafie nel quotidiano, a c. del Comitato dei leruuoli di Roma, Ed"
Gruppo Abele, Torino
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Intervenlamo: per prevenlre nel le giovanl  generazioni  l 'adesione al  model lo
rnafioso. Impegnlamocl, senza entuslasmi soltanto momentanel, nel
volontarfato; scoprlamo la solidarieta, strapplamo I ragazzl al degrado
culturale, solo cosl la mafia avra diff icoltà ad imporre I suoi modell i ed a
reperire manovalanza.
Imparlamo a fare fino In fondo ll nostro dovere, lmpariamc a rivendlcare I
nostrl dlrltt l , a non mendlcarll come favorl.
Imparlamo a conslderare nostri I benl ed I servizl pubblici, dall 'autobus al
verde, dalla strada al monumento: solo cosl ne arresteremo il degrado e l i
difenderemo dall ' incurla e dall 'abuso mafioso."

"Il migllor mezzo per l iberarsi dalla polit ica segreta, scriveva Gandhi ne "La
glovane Indla", è sforzarsi di pensare elevatamente, non avere conversazioni
prlvate con nessuno e cessare di temere gli spioni. Ignorare la loro presenza e
trattare tutti da amlci aventl ll diritto di conoscere i nostri progetti e i nostri
pensieri".
Credo che bisogna andare oltre la politica dei "Palazzi" ed entrare
nell ' inquietudlne degli uomlnl e delle donne di oggi....perché l ' inquietudine
diventa un mezzo propulsore di vita e dl trasformazione!
Occorre passare dalla loglca diffusa del potere, profitto, prev'aricazione a quella
della parteclpazlone, condlvisione, reclprocita - dono.
Se il cammino del Cantiere riuscira, sara grazle all'apporto di tutti i
partecipantl, segno di persone nuove alla riscoperta di una democrazia mal
assaporata prfma...quella della parteclpazlone diretta alla vita della città, da
sovranl responsabill della propria e altrul esistenza.

Augurl di buon cammino!
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Cittadini e discepoli

di Sergio Manna, Pastore valdese In servlzlo presso la Chlesa Evangelica
Metodlsla e la Chlesa Evangelica Rlformata dl Portlcl, del gruppo Memorla e
Impegnò del Cantlere "Citta dal Basso".

* * *

Qualche anno fa un gruppo dl persone dl varia provenlenza comlnclò a sognare
la nascita dl un organismo che raccogliesse varie reaha della cifta dl Portici e
del comuni vicini per elaborare un progetto dl educazione alla legalfta, alla
cittadinanza e alla ri-appropriazione del territorio.
Nel gruppo si rltrovavano Insieme donne ed uomlnl, credenti e non credenti, e
perfino un prete cattolico ed un pastore evangellco che non volevano ridurre il
discorso ecumenlco all 'ambito, pur importante, della tradizionale Settmana di
preghiera per I'unità dei cristiani.

Perché un prete cattolico ed un pastore evangellco sl lasclano coinvolgere in un
progetto che ha sicuramente anphe valenze politiche?
Perché sono convinti che i ciedenti siano chiamati ad essere clttadini e
discepoli allo stesso tempo; perché sanno che se è vero che ll Regno di Dio è
un evento futuro, è anche vero che quel futuro deve determinare il presente di
chi crede e che dunque la fede deve tradursl ed Incarnarsi in scelte coerenti
che hanno come obiettivo i l miglioramento della societa in cui sl vive (Cfr.
Geremia 29,7).

In questo spirito ci siamo trovatl d'accordo sul fatto che fosse quanto mai
necessario unire le nostre forze e lavorare insleme a uomlnl e donne di buona
volonta (credenti o non credenti che fossero) per dar vita lnsleme al progetto
chg oggi porta ll nome di Cantiere Città dal basso.

Ogni tanto incontriamo sul nostro cammino persone che ci accusano di far
polit ica e che ci ricordano che preti e pastori farebbero bene a l imitarsi a fare l l
loro mestiere e ad occuparsi f l i  faccende dl chiesa.

Personalmente resto convinto che l ' impegno in favore della legalita e contro
tutte le mafie non possa essere un aspetto marginale o trascurablle nella vita
delle chiese, ma che debba invece diventare un tratto costitutivo della fede
cristiana, qualcosa che entri a far parte della nostra confessione dl fede. Ed è
per questo che voglio condlvidere con vol un testo che ha ormal più dl dieci
annl, ma che, a mio giudlzio, non ha perduto affatto la sua attuarità.

Nel 1992 le chiese evangeliche valdesl e metbdlste dell ' Italia meridlonale, nel
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corso dl un culto solenne tenutosl ln Slcll ia, presso ll centro evangelico Servizio
Cristiano dl Rlesi, pronunclarono una confessione di fede con la quale
ribadlvano ll loro lmpegno contro le mafie. Poche settimane dcpo, i l  23 magglo
t992, una strage maflosa poneva fine alle vite di Giovannl Falcone, di sua
moglle Francesca Morvll lo e degll agenti della scorta Rocco Dl Cil lo, Antonio
Montlnaro e Vlto Schlfanl.

Da allora In poi la chlesa evangellca valdese di Palermo ha continuato a leggere
ogni domenica, durante i l culto, quella stessa confessione di fede, come a
ricordare a se stessa e alle chiese sorelle che,l ' impegno contro le mafie non
può non essere parte costitutiva di una fede che sia autenticamente
evangelica.

Ne riporto qul dl seguito l l testo perché penso che I credentl impegnati nel
Cantiere Città dal basso (e forse non solg lorò) possano farlo proprio:

Confessione di fede

I

Credionro rr,l Diodi cui ci ho porloto 6esù di ì.lozoreîh,
nel Dio che so sognore nuovi cieli e nuovo terro,

che opprezzo i semplici e oscolio i pveri , ,
che giudico i superbi e sostiene i mansueti.

Egli solo ci è Padre!

Con Lui vogliomo resistere oi signori dello morte
e crediomo che non esiste solo lo scelto

tro ommozzoîe o essere ommozzoti,
mo che è possibile lottore senzo ormi
e con Lui resistere oll'indif ferenzo.

Vogliomo resistere ollo logico che sio solo possibile
oveîe pouro o fore pouro, colpire o essere colpiti.

Con lui vogliomo credere che è possibib
overe coroggio e resistere,dore coroggio e persistere. I

Crediomo che nell'ebreo 6esù,
umile fofegmme dello Polestino in cui ho obitoto lapienezzo di Dio,

che ho portoto lo Spinito dello verità e dello giustizio,
obbiomo trovoto lo vio.
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Egli solo ci è Signore!

I
In Lui oro soppiomo che dobbiomo losciore le vie trocciote do oltri,

lo vito soffocoto dol desiderio di guieto vivere,
dql tormconto e doll'ommirqzione per i furbi.
Con Lui vogliomo resistere oi moestri di morte

e crediomo che non esiste solo lo scelto "o noi o 9li oltri",
mo che è possibile resistere ol molvogio e sconfiggere lo mofio,

non pogore tributi ollo prevoricozlone e ollo morte,
e con lui osiomo sogmre per veUere un giorno

tempi di giustizio e di poce
tempi di frotellonzo e di sozietò.

Crediomo nel dono dello Spiriîodi Dio,
reole presenzo di Dio, concreto forzo dello nostro resistenzo,

vero sostegno nelle nromentonee sconfitte,
coroggio nell'ossumere posizioni chiore

contro ogni soproffozione.
p l

Egli solo ci è guifu!

Per lui condonniomo chi verso songue e si fo giustizio do sé.
riteniomo colpevole chiungrc usi violenzo,

chiungue comotnpo e chiungue si losci corrompere.
Con lui vogliomo resistere oi giustizieri dello morte

e crediomo che non esiste solo lo scelto
"o l'omertà o lo morte",

mo che è possibile resistere ollo pouro dei ricotti e ollo sfida delle lupore
persistendo nello giustizio.

Con lui vogliomo sognore che i fiori dei nostri compi
e le strode dove,giocono i nostri bombini

non soronno più bognoti
né da songue innocente né dd songue colpevole,

perché l'ultimo porolo sorà doto ollo vito.

Amenl
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La scuola e l'educazione alla legalità

di Pletro Sarnacchiaro, maestro elementare presso il IV Clrcolo Didattico di
Ercolano, responsablle legale del Movimento di Cooperazione Educativa
Gruppo Territorlale Vesuvlano, coniponente del gruppo Memoria e Impegno del
Cantlere "Cifta dal basso" ln qualita di delegato del 35o Distretto Scolastico.

* t { . .

La scuola è un'lstltuzione fondamentale e, come tale, deve fornire ai ragazzi gli
strumenti crit icl per inserirsi nella socletà ed essere protagonisti dei suoi
cambiamenti. Sintetlzzando :

"La scuola è preparazione alla cittadinanza"

I percorsl di legallta, di educazione alla cittadinanza attiva e consapevole
devono, perclò, essere vissutl nel contesto scuola, fanno parte del Piano
dell'Offerta Formativa (POF) a pieno titolo e sono trasversali a tutte le
dlscipllne. La scuola non solo deve far propria l 'educazione alla legalità ma
deve anche far sì che essa non sia un'educazionb staccata da tutto il resto.

L'educazione alla legalità ha senso solo se intesa e vissuta "trasversalmente"
nella vita culturale e relazionale della scuola, colnvolgendo dirigente scolastico,
docenti, alunnl, famiglie, personale ATA, territorio.

Tutto ciò sembra semplice e scontato, purtroppo non è così.

Nei POF l 'Educazlone alla làgalita non è ancora l 'elemento portante che regge
l'intero impianto dell'offerta formativa della scuola. Speqso è presente solo
come elenco di buon! prlnclpl e/o di buone Intenzloni e non assume I connotati
di una preclsa scelta polit ica, Dé, purtroppo, è sempre pratica di vita
quot id iana.

Da tempo si parla di multldisclplinarieta, di Interdisciplinarleta, di trasversalità,
eppure non sl caplsce che I percorsi di legalità costituiscono il f i lo rosso
che può intrecciare tutti i percorsi didattici che la scuola promuove.
Molto spesso I percorsl di educazione alla legalità non sono previsti nell 'azione
currlcolare e "lnfastidiscono" se programmati con progetti.

C'è una didattica della storla, della geografia, ff ia c'è anphe una "didattica
dell 'educazione alla legalità" ugualmente riconosciuta pa tutti? Dl certo le
strategie, le metodologie fino ad oggi sperimentate 

' 
non sono ancora

patr lmonlo di  tut t l .  Sembra quasi  che l 'educazione al la legal i tà non abbia né la
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digni tà di  d isclpl ina,  né la digni ta di  educazione. ,

È pur vero che sono sempre più frequenti i dibattit i , i  semlnarf i corsl di
formazione e agglornamento (vedl l l  corso organlzzato dalla regione
Campania, In collaborazlone con l ' lstltuto unlversltarlo Suor Orsola Benincasa,
per formare docentl esperti in educazlone alla legalita) ma è altrettanto vero
che questl spesso non rlspondono alle aspettative e l l dlscorso pedagoglco
e didattico non è stato affrontato complutamente. In moltl casl, Inoltre, I
docenti "formati" incontrano gravl difficoltà a trasmettere le loro "conoscenze"
ai colleghl, che frequentemente l l vedono come proponenti di lavoro
aggiuntivo. Si devono promuovere azioni di formazione per tutti I docentl,
non solo per I referenti.
Esempio chiaro delle diff icoltà clpe a volte s' lncontrano a scuola nel lavorare per
la legalita, è l 'accusa a me rivolta da alcunl colleghl che, quando ho proposto di
far incontrare i nostri alunni con un rappresentante di una ONG palestinese, mi
hanno incolpato di strumentalizzazione polit ica verso I bamblnl. L' inlzlativa sl è
realizzata solo perché avevo già programmato un incontro anche con una
rappresentante del Gruppo "Amicizia ebraico - cristiana", la cara slgnora
Alberta Levi Temin.

Un altro esempio è rappresentato dalle difficolta che s'incontrano oggi quando
bisogna far chiarezza su terminl inequlvocabil i come "vendetta, giustizia,
violenza e pace". I bambini ricevono In proposito informazionl contrastanti e
coptraddittorle e sono completamente disorientati.
Gli attl terrorlstici dell '11 settembre 2001 negli Statl Unitl e la guerra In
Afganistan, gli eccldi tra Israeliani e Palestlnesl, la minacciata guerra
"preventiva" In lraq, altri conflitti glà in atto o che stanno per nàscere in altri
Paesi, l ' inefficacia e l ' inadegyatezza degli atti dl cooperazione Internazionale,
inducono a chiedercl: "Comè spiegare al bamblnl questa foll la?" "È possibile
parlare di pace in un momento così chiaro di legitt imazione della violenza,
dell 'osti l i ta per la diversltà?".
Affrontare l 'argomento quando sono In corso eventl bell ici sicuramente trova i l
bambino plù "motlvato", ma il discorso della pace, poiché l 'alunno non lo vede
poi concretizzarsl nella realta, corre i l r ischio di doversl l imitare ad affermazioni
di principio che creano solo frustrazioni, sensl di lmpotenza e moralisml
inefficaci. ,
E anche vero però che, nel momenti in cul ndn ci sono guerre che hanno una
certa risonanza (??) e che coinvolgono il nostro Paese direttamente o
Indirettamente, c'è l 'eventualità che i i bambino conslderi la guerra come un
evento astratto, lontano, alla stessa stregua di quell i che studla ln storia, al
quale, se attuale, non riesce a dare connotazioni che non siano quelle fi lmiche.

Secondo me la questlone sl può redlmere se sl capisce che per parlar di pace
non è nec€ssario parlar di guerra. La pace si costruisce giorno per giorno,
nella quotidianità, non derldéndo l 'altro, non prevaricand'o U pitr óeUote,
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combattendo Il pregiudizio, lo stereotipo, i l  fenomeno del capro espiatorio,
acquisendo consapevolezza della p;oblematicità di alcune dlversità, gestendo la
complessita In modo non violento, vivendo sobriamente, compiendo il proprio
dovere, ascoltando, accogliendo, perdonando, riconoscendo ll valore della
reclprocltà, svlluppando la capacità dl empatia e dl cooperazlone, sviluppando ll
senso dl giustlzla soclale.

Battercl per la glustlzia sociale, per una democrazia sostanziale, questa
è la forte motlvazione che mi ha sempre spinto a porre al primo posto, nei miei
oblettivl dl educatore, l 'affermazione del valorl della legalità. Troppe volte nella
mla vita ho avuto a che fare con i diritt i  negatl.
Sono crescluto In un "basso" di un vicolo napoletano, in un appartamento che
aveva, come uniche aperture, la porta d'lngresso e un lucernaio in cucina. La
strada è stata per me maestra dl vita.
Mio padre era calzolaio e lavorava in casa. Spesso mi ha raccontato che,
durante i l lavoro, io, plccolisslmo, l 'ho aiutato a sopportare la calura dell 'estate
quando, dondolandomi su un cavallo a don{olo, gli facevo vento con un
cartone che lui attaccava alla testa del mio cavalluccio.
Quantl diritt l  sono stati negati ai miei genitori, alla mia infanzia!
Nonostante tutto però lo ritengo dl essere fortunato. Mio padre e mia madre
hanno saputo darmi un'educazione, dei valori che ancora oggi guidano il mio
cammlno. Quanti mlel amici, Invece, non sono riusciti a cavarsela!

Ripensando alla mla Infanzia, dico che non si può lasclare al caso i l futuro dei
bambini e perclò educazione alla legalita è anche prevenzione della
dispersione scolastica e progettazlone di interventi a favore dei minori
a rischio sociale. La scuola, integrata nel territorio, deve promuovere e
condividere progetti di adozione sociale delle famiglie a rischio,
cooperando con gli altrl soggetti preposti, lstituzionali e non. E compito della
scuola favorlre momenti di integrazione, sollecitare interventi di
solidarletà, attivare, per i genitori, percorci di formazione, magari
paralleli agll l t lnerarl dldattici degli alunnl, In modo da eliminare, o
almeno diminuire, le contraddizioni che spesso si verif icano tra cio che
"s'impara" a scuola e l l vlssuto familiare.

Come detto all ' lnizio, i percorsl di educazione alla cittadinanza attiva e
consapevole devono essere vissuti nel contbsto scuola, dove ognuno deve fare
esperlenza di vita democratica reale, ad esempio l la progettazione
parteclpata, l'autogestione cooperativa, il Consiglio Cei bambini,

Chiudo il mio intervento raccomandando di non trascurare, per la
riappropriazione del territorio, l 'educazione alla convivenza con il
Vesuvio. Ogni clttadino ha i l diritto di gestire i l suo rapporto con il vulcano e
con questo luogo possedendo le giuste conoscenze, facendo scelte consapevoli.
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Il Vesuvio e le città vesuviane

di Tull io PUCCf, professore-muslclsta, del Gruppo dl Progetto per la "Citta del
bambini e delle bamblne" - Terrltori Vesuvlanl, del coordinamento Cantiere
"Cit tà dal  Basso"

* * *

La conoscenze del proprio territorio e ll senso dl appartenenza ad esso è una
questione fondamentale nel processo educativo, In quanto esso è l 'amblto reale
e concreto nel quale si intrecciano tutte le rglaziorill e le relole sociali e culturall
storicamente determinatesi per una data comunita umana.

Nelle nostre città vesuvlane, ma soprattutto In quelle della fascia costiera, tale
questlone si fa molto complessa In quanto l 'aspetto ambientale e naturale del
territorio è stato profondamente alterato fino a nasconderne le caratteristiche
più peculiari. Certo, l'uomo ha sempre modificato la natura, lo ha fatto nel
passato, è capace di farlo oggl con l'aiuto delle tecnologle più potenti e
sofisticate. Una foresta millenarla può essere distrutta ln pochi giorni o
settimane ed essere sostituita da una fitta rete dl autostrade, così come
un'area arida e desertlca può essere canalizzata, lrrigata e diventare fertile. Un
vulcano attivo è, e resta, un vulcano attivo, quali che slano le trasformazioni (o
le distruzioni) che si possano fare "sopra" o "intorno".

Ho insegnato a Portlcl per circa 30 annt nella scuola medla e quando al ragazzl
della 10 classe chledevo "dov'è l l Vesuvio?", "dov'è l l mare?", tranne qualcuno
che rispondeva "i l mare sta in Calabria!" gli altrl non sapevano quasl mai cosa
rispondere. E questo, nonostante i! mare fosse a poche decine di metri da nol
ed il ',/esuvio fosse, ln realtà sotto i nostri stessi piedi.

Le città vesuviane sono "sul Vesuvio" e non "al pledl del Vesuvlo" In quanto l l
Vesuvio è un vulcano che nasce dal  mare. Quel che può appar i re una pignoler la
linguistica è in realta emblematlca di un modo errato e distorto dl "sentire" la
presenza del  Vulcano.

I Vesuvianl non hanno più la percezlone di essere all ' interno di questo
continuum naturale che va dal mare fino alla bocca, in quanto i l Vesuvlo ed i l
mare sono letteralmente scomparsi dall 'orizzonte visivo delle città vesuvlane
della faspia costiera percl1é ricoperti dalle "barriere architettonlche" del
cemento Uel la speculazione edl l iz la.

Gll antichi Ercólanesi vedevano pefettamente i l Vesuvio, ma non sapevano che
fosse un vulcano, vedevano perfettamente quel mare verso i l quale cercarono,
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inuti lmente, scampo.

I Vesuvianl dl oggl sono statl in qualche modo espropriati della loro storia,
della memoria della catastrofe, sono stati espropriati del loro territorio e la
crescita abnorme del cemento è andata di pari passo con la crescita del disagio
sociale, f ino a consegnarci città invivlbil l  in cui quello che resta dello spazio
urbano "pubbllco" è ancora terra dl conquista "prlvata',.

Nel nostro lmmaglnario collettivo i l Vesuvio nascosto .b invisibile è stato
sempre più assoclato unicamente alla nozione di "rischio" ell ' inuti le tentativo di
rimozione non ha fatto altro che amplif icare, come un'eco lontana ed
Inesorablle, la paura. Rlschlo ambientale e rischlo sociale sono diventate due
facce della stessa medaglia.

Ciò che origlnarlamente era natura, risorsa, conoscenza, cultura, comunità,
appartenenza è diventato l 'esterno da cul difenderci nelle nostre case-bunker,
che però anch'esse non resisterebbero al risveglio del Vurcano.

E' per questo che I Vesuviani devono riappropriarsi del toro orizzonte perduto
e, attraverso l 'educazione alla convivenza col Vulcano, riacquistare i l senso
della sua presenza, passare dalla paura al rispetto, ricomponendo la memoria e
rifondando su nuovl valori l ' intreccio inscindibile tra ambiente, progettualità e
legallta, per uno svlluppo sostenibile.
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INCONTRO CON IL TERRITbRIO, LE ISTITUZIONI, I PARLAMENTARI

c/o CENTRO DI PASTOMLE GIOVANILE AGOM' - Vla Bagnara, 5
Porticl, giovedì 31 ottobre 2002

di Leandro Limoccia, Rlcercatore, Portavoce del Cantlere "Citta dal Basso"

* * : t

Nell ' incontro molto partecipato che abbiamo avuto sabato 19 ottobre, con le
associazioni, laiche e religiose, e le varie realta (le prlme adesloni reglstrano
già 25 presenze articolate srbi quattro territorl del Vesuvlano ma altre stanno
già giungendo), abbiamo reso esplicito i l  slgnificato, la portata del CANTIERE
"CITTA DAL BASSO" (ne cito solo un pezzo), con una favola di ITALO CALVINO.
La fiaba è così Intitolata:

-CANTIERE -CITTÀ DAL BASSO-..
come le formiche. che lavorano sulle e"

Le g sono rappresentate per nol dalle lpersong; vittime di mafig;
formaziongl educazlongl condivlslong; denuncg;l propostg; vertenzgl
prevenzione; INSIEI'II; valorizzazione e convivialità delle differenzg;
istituzione e sinergig autonomg per un 'NOI' del socialg; cittadinanzgl
abitarg il territorio; scuolg; Chiesg; verg associazioni; llberg
associazioni; globalizzaziongl nonviolenzgì PACE (ma anche) passiong
e ragiong del vivere insiemg; emoziongl

Il Cantiere, che è stato preceduto da un lavoro sul territorio che alcuni di nol
hanno cominciato più di 6 annl fa (Padre Glorgio Pisano, Pastore Sergio Manna,
il sottoscritto e pol insieme al Distretto Scolastico,e per un tratto dl strada con
l'allora Assessore al Comune di Porticl, Mlchele Vanacore) sui temi della
legalità, della giustlzia sociale, con vari tentativl tesi a costrulre la rete, @
cominciato a prendere corpo, poi anima. e a confrontarsl 4a febbraio dl
quest 'anno.

Cosa è? \urta squadra, un "soGGETTo del PENSIERO e dell 'AZIoNE" che gioca, \
if j ! l :"te, 

per. la RIAPPROPRIAZIONE del Terrltorio, p€r i l  bene comunq, Una I Vrormazione soclale, polit lca, culturale ed umana composta da realtà di vita l/t
assoclata, dal volontarlato, dalle Scuole, dall 'Università, dalle CHIESE, dagll Iintel let tual i  e dai  s ingol i  che non demordono, dal le Cooperat ive social l  e-conia/
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volontà di colnvolgere anche le associazioni d'immigrati, i  lavoratori e le forze
soclal l .
Partlamo da quattro realta del Vesuvlano: Portici, Ercolano,
Sebastlano al Vesuvlo, per poi estenderci ad altri territori.
Stlamo sperimentando un percorso, ma sarà la strada ad

San Giorgio,  San

indicarci la via da
, seguire.

V I Non slamo una assoclazione ma un coordinamento, un "movimento dl
.+ t movlmentl", aglle e organizzato. Una strúttura che vuole offrire SERVIZI alle

Realtà del Cantiere; decentrare i progettl nei Territori; fpr nascere il Teatro
"CITTA' DAL BASSO", come strumento di partecipalzione e denuncia;
promuovere con la UISP Reglonale una marcia per l 'educazione alla legalita
come cittadinanza attlva; llpegnarci ad attuore il priqo punto della

Ma quali sono alcune delle parole dell 'abbecedario del Cantiere?

I. FORII-AZIONE

Non solo studio, decodifica della realtà, ma il volersi "SPORCARE LE MANI",
collegare SAPERE CRITICO e contributl alla vita nel quotidiano attraverso tre
contenutl:
- CONDMSIONE con chr fa fatica, con chi è piegato, con le vitt ime delle

mafie;
- DENUNCIA seria, attenta, documentata;
- PROGETTO.
Tre contenuti, qulndl, saldatl dall 'affanno della ricerca e dallo sforzo della
COERENZA!
Infattl nel corso dl formazlone, che abbiamo promosso da novembre a
glugno, con I gruppi dl studio, i l  Teatro dell 'Oppresso ed altre forme di
sperimentazlone pedagogico - educative, c'è l ' inco.Èrg tra i l BISOGNO di
PENSARE e Ia CULTUFA deI FARE

I

2. Saper Intrecciare PROGETTO CONCRETO sul Territorio e
PROGETTUALTTA', pOLrTrCA, CULTURALE, SOCTALE
Faccio un solo esempio, prendiamo il tema della DEVIANZA e della
cr lmlnal l ta mlnor l le
E' necessario flssare l'idea dl base che la realtà economica, soeiale,
culturale del singolo quartiere, l 'alegalità e criminalità in esso
presenti e l l  disagio e devianz€ minoril i  sono fenomeni collegati tra loro

della Carta d'Intenti, e
ffisd
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.,a sistem a", da un insleme unitario dl processi di causazlone circolare, e
che, inoltre, tutto ciò riguarda le'nostre città.
Come a dire che i singoli interventi riguardanti MINORI e/o GIOVANI vanno
collocati organicamente all ' interno di realistici progettl dl sviluppo
economlco, soclale e culturale di ciascun quartiere e dell' lntero Territorio
urbano delle nostre Città. ,
Cosa sono oggi i quartieri, e cosa tendono ad
socio-economlco? Quale i l loro ruolo nelle

essere dal punto di vista
citta? Sono questl, degll

interrogativi, io credo, da cui partire per rendere intimo ll rappofto
PROGETTO C PROGETTUALITA,

3. euale vuole essere il rapporto con le ISTITUZIONI e ll mondo dei
PARTITI?

A. Le Istituzioni

Vogliamo costruire un rapporto fecondo con le Istituzionl, ognuno facendo la
propria parte, senza vecchi e nuovi letali collateralismi.
Sapendo che i Sindaci, i Consigli Comunali rappresentano un aspetto
importante per la promozione dei Territori, ma l'altro soogetto attivo del
governo del territorio sono le cittadine, i cittadini, le associazioni anti-racket, le
guardie ecologiche, le imprese sociali, I mediatori culturali, le associazioni degli
immigrati, le reafta del volontariato, l 'assoclazionismo laico e religioso.

INSIEME vogliamo operare per contribuire a rispondere all ' interrogativo di
fondo:
quale politica, quali politiche per combattere le mafie, l'illegalità,
corruzione? (nei nostri territori non vi è solo la camorra ma anche
compresenza delle nuove mafie).

Quali risposte concrete per la GIUSTIZIA SOCIALE?

A l ivel lo generale non è posslbi le nessuna azione giudiz iar la o buona
invest igazlone se queste non sono i l luminate da una pol i t ica che argini  la
frammentazione giudiz iar la,  Ltna pol i t ica che ha un' idea conosci t iva di  maf ie,
una giusta cornprensione del fenomeno, Insomma una pollt ica alta per capire
cog'è la mafia oggl e come mettere in atto un'altra cultura; una pollt ica che
abbia una sua continuità ed un suo figore. Dentro a questo quadro occorre una
polit ica ghe deve passare dalla legiElazione dell 'emergenza ad una leglslazione
del la PREVENZIONE, e c iò r iguarda i l  Governo nazionale,  come le Regioni ,  le
Provincie ed I  Comuni.
Serve uqra polit ica di alleanze strategiche inter-legali. Una polit ica capace di
RECUPEÉ.ARE CONSENSO SOCIALE.
Lo Stato deve intervenire non solo con la forza ma con il consensot

la
la
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Questa pollt lca ha bisogno dl slnergle fra Istltuzioni, 'Chiese, mondo del Lavoro,
Clttadlnl Organlzzatl, Assoclazlonl e Volontariato, Scuole ed Universlta: unitl
tra le dlfferenzel

Il Cantiere "Clfta dal Basso", con questl soggettl sociall ed istltuzlonall, Intende
promuovere nel Territori PATTI, CONTRATTI di QUARTIERE,
PROTOCOLLI d'INTESA, dove slano lndicate PROPOSTE, PROGETTI Ispirate
alle quattro C:

coNTIN UITA" COE REN:ZA, CO N CRETEZZA, CAM MrN O COM U N E !,

Queste quattro C sono cesellate in tre direttrici:

a) Educazlone e Cultura alla qualiflcazlone del modello di sviluppo
endogeno, autopropulslvo, che'valorizzi l'ambiente e le sue risorsel

b) Educazlone alla legalltà come cultura, pratica della sovranità, della
democrazla, clttadinanza attiva;

c) Non basta la legalltà se non s'lntreccia con la GIUSTIZIA SOCIALE e
s€ non facclamo NUOVA POLITICA.

In questo senso allora i protocolll d'lntesa con te Istituzioni, ad es'empio, cosa
rappresentano?

La PREVENZIONE, ll FARE! Penslamo ad un protocollo quadro che adesso è per
l4 Comunl, Indivlduando poi le specificta territoriall In tre questioni concrete.
L'lndlviduazlone del temi verrà discussa nella sede del Coordinamento del
Cantlere, per confrontarcl successivamente con le Istituzioni.

Sla chlaro: non sl tratta dl fare una concertazlone, ma di collaborare,
cammlttare Insieme, €d anche educarci, educare ai rapporti tra sogoetti
differentl. Non serve, del resto, essere tuttl uguall, non serue alla Società, alla
parteclpazlone e alla lotta contro l l crlmlne. E allora tutti, ma proprio tuttl,
slamo chlamatl a fare PREVENZIONEI

B. Il mondo dei Partiti nei nostri territori

o Non vuole essere un gludlzio, ma un tentativo di fotografare un dato di
fatto: In tutto i l Paese la polit lca non gode di grande simpatia, ma riteniamo
che essa sla lmpoftante, come la sua profonda RESURREZIONE.

o Slamo nel terzo millennio ed è sepolta l ' idea del primato del Partito che usa
e strumentallzza I movlmentl, sono cadute le ldeologie (ma Dio sa quanto cl
sarebbe blsogno dl IDEALI AUTENTICI!) ed oggi non funziona più questo
collaterallsmo, è antl-storlco, innaturale, mortif ica l l protagonismo libero e
collettivo; non c'è un Partito Principe, né i l Partito Stato, né tantomeno il

t
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Partito Comunale, né
una volta.
Non c'è una societa
promuovere ancora
partecipazione.

i  "presunti padronl" del territorl, né i re o i vicerè dl

c iv i le organlzzata da farsi  cooptare,  né. la vogl ia dl
"ibridismi" che non favoriscono la chiarezza e la

Nella favola abbiamo pariato del luogo naturale del Cantiere: è la strada,
la piazza, i vicoli; ma la MDICALITA' dl questl luoghl con I suol voltl
chiedono risposte, sbocchi oolit ici, intransigenza per la legalita, per la lotta
alle mafie, p€r la giustizia sociale. Anche per questo si tratta di affermare
nei comportamenti quotidiani, negli atteggiamentl concreti, nelle scelte, una
pratica della POLITICA come DOVERE, SPIRITO DI SERVIZIO e non come
mera ricerca di potere e di carriera.

Sia chiaro, non abbiamo nessuna $resunzione di autosufficienza:
conosciamo I nostri l imlti!
Non serve e non ha senso generalizzare, del resto non mancano esempl
positivi anche nei nostri territori, a Portici, come ad Ercolano, a San Giorgio,
come a San Sebastiano.
Il dato complessivo è che la mafia non muore se non cambia la polit ica, ma
c'è bisogno anche di un protagonismo e di un cambiamento delle nostre
comunità, del cittadinl tutti!

Dobbiamo creare, essere una Comunita che si proponga un nuovo modo
di fare politica, di fare sociale, di essere cittadini organizzati per
restituire la vera titolarità alla Pqlit ica'e costiuire un CAMMINO
NUOVO, perché, come dice don Luigi Ciotti, i l  "NOI" del'sociale sia
datg,lhi Parli.t i  e rlalla Societa Civile oroanlz'lata, insieme, non solo dall 'uno
o dall'altro. Sbaglia cni metie in contrapposizione dffiiue 5ó!Ee-Ef-

AffiCîbiariento non semplice, crù timori, incertezze, mÉ-è la strada
da seguire, e chiede sempre più alla societa civile organizzata di esercitare
un ruolo attivo e crit ico nei confronti dei Paftit i  e fare dei Partlt l  e della
Polit ica un servlzlo altrettanto crit lco, verso la società civile. Questo
RECIPROCO esserci  chiede l 'Uml l tà e la determlnazlone del  camminare
INSIEME, perché dal confronto serio, sereno, costruttivo, sl apre nei nostrl
territori un nuovo orizzonte.
Il Cantiere vuole contribuire a frantumare I 'INCOMUNICABILffA'tra società
polit ica e paftit i  polit ici, contribuire insleme a combattere la PASSIVITA', per
il protagonismo diffuso delle persone, per coniugare la protesta con la
proposta, la crit icità con la coshuzione. Chiediamo alla polit ica la CAPACITA'
d'ASCOLTO, i l  d ia logo, l ' incontro con le real ta social i ,  i  c i t tadlni  organizzat i .
In questo senso propongo di mettere in campo, partendo proprlo dai
contenuti che emergeranno alla fine del corso di formazione, incontri e
confronti con i Partit l  del nostrl Territorl.
Vedete, carl amici, in noi, per davvero, non c'è un'avverslone alla polit ica,
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non Intendlamp sostltulrci al Partlt l , ma aggiungerci ed INSIEME mettercl In
g | o c o p e r c a m b | a r e | e c o s e . N o l v o g | | a m o a l s u m e r c i t a n o s @
come clttadinl, vogliamo contribulre come assoclazionl, volontariato al
"governo delle risposte sociali", la nostra vuole essere nei territori, una
cosclenza crlt lsa, essere portavoce delle necessità, delle l lstanze e dei
blsognl provenlenil dal Terrltorlo.

4. I l Cantiere compie una scelta dl fondo , che
preferiamo pero chiamare RECIPROCITA,): la ffi

La nonvlolenza -è tante cose, rîà se volessi riassumerle In una parola è non
OPPRIMERE, USARE, MANIPOT-ARE mai le persone, al di là dei tuo ruolo o
presunto tale; è i l non esercitare i l DOMINIO, la SOGGEZIONE nei confronti
dl chi arranca, fa fatica, nei confronti deil'altro, del diverso, di chi è
differente, dl chl la pensa In un altro modo. E' non avere l'ossessione del
comando, del VINCERE, del POTERE fine a se stesso per coprire i vuoti
affettivl, esistenziall, del primegglare del sorpassare! (ma cosa bisogna
sorpassare?l?).

La soluzlone non è mai la vittorla, escludere o crlmlnalizzare l,altro, ma
l'gggLyelenza, che conslste nel rlconoscere l'eguale vatore delle persone e
del popoli, delle culture e delle civilta.
chl è plù avantl In una cosa ha da lmparare In altre cose; n"rlrno sa fare
tutto, tuttl sapplamo fare qualcosa, nessuno vale plù degli altri; nessuno
vale. meno degli altrl (se non In qualche aspetto o capilt5 particolà.+
E allora In questo senso, a l ivello globale come a l ivello locale, adopeiiamoci
per un confronto vltale e non pqr un conflitto mortale.
Perché ll conflitto è parte della vita, perché slamo diversi, abbiamo
esperlenze diverse, vedlamo le cose dlversamente. Il confliúo però è
l'lncontrarsl non faclle delle differenze: per Gandhi "i, confiitto è
un'occaslona dl verità", uh allargamento dèl proprio iniziale punto di vista
ed esperlenza; nel conflltto, lo, se sono saggio, acquisto, non conquistol
A19he qualcosa della vlta dell 'altro. Corre dÈe enrièo peyretti: "tutti noi
abbiamo conosciuto I'amarezza, la delusione, I'offesa, le sémptificazioni, ie
gioie, petciò possiamo metterci nei panni dell'attro: la distanza no'n è
incolmabile".

Abblamo la raglone e la pargla per splegarcl, per capire i l punto dl vista
altrul e comporre costruttivamente le diffeienu esigenze

Il confl ltto è mortale Invece nella volgarità, nelle semplif icazioni, nelle
demonlzzazionl, nell ' intrecclare gli Interèssi personali con quell i coifettivi
nello schlacclare l 'altro, nelle competizlonl, nelie diseguagtianze.
Il confl ltto rlsulta vltale se condotto con l 'etica dellà nonviolenza, cioè

I
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g[g[fincontro costru$ivo, reagendo anche all'offesa senza adottare mezzl
@.

euesta è la scelta del Cantiere, care amlche e carl amicl delle Istltuzlonl e del
partitl, perché "Cifta dal Basso" è APERTO, come diceva Padre Ernesto
Balduccl :
"AqERTO all'immanenza della libertà e agll lmprevlstl della LIBERTA',
libeftà di essere noi stessl, libertà di vivere con dlgnÍtà, llbartà di
€ssere cittadini e non aompanse o sudditi. E' Ia gioia dl essera llberil"

Un cantiere "Città dal Basso" che si lascia convocare dal grldo degli ult imi, dagll
oppressi, da chi non ha voce, per favorire l ' incontro, occhl negli occhi, mano
nel la mano.

Tutto ciò non è semplice, lo sappiamo, ma siamo come le formlche, che vanno
avanti anche contro l 'apparente lmpossibile speranza!

"Città dal Basso" fara la sua parte con pace, forza e gioia!

Grazie a nome del Coordinarirento!

I
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LETTERA APERTA

Intorno alle finalità "occulte" del Cantiere Città dal Basso

ovvero detta necessità di chiarire, in forma ultimativa a qualche esponln:e det
centrosinistra porticese la natura e le finalita' prime e ultime, che spingono
trentasetfe associazioni e istituzioni, laièhe e religiose, locali e nazionali a dare
vita ad una esperienza di rete Vesuviana denominata: Cantiere Città dal basso,

Domenica 13 aprile 2003, può accadere sfogliando il quotidiano Il Mattino di
trovare In un artlcolo dedicato a vicende Portlcesi, dichiarazioni di esponenti
del centrosinistra che con una certa enfasl annunciano che il Cantiere "si
appresta a diventare una llsta clvica". E' lecito che il Cantiere si chieda: Signori
esponentl, con quall occhlall ci state osservando? C'è da, supporre che siano
occhiali fumé, quell i che meglio sl addicono alla circostanza in cui sembrate
immersi.
Se apparite incapaci dl leggere i contenutl e la prassi di un organismo sociale
come ll Cantiere, una ragione dovra pur esserci. Temiamo che essa risieda in
una sfera emotlva che sl denomina paura.
Paura di un paradlgma Indimostrato, crescluto nella testa di alcuni, che traduce
questa emotivfta nella lmmaginifica conclusione che serpeggia in alcuni
amblentl partltlcl: sono nati del concorrenti elettorali. Vorremmo potervi
tranquilllzzare e metterul a disposizione, per l'uso che ne vorrete fare, anche
un economlclsslmo suggerimento. Non avete da temere nulla da parte del
Cantiere su quello che ritenete essere una softa gi monopolio della
rappresentanza nelle Istituzioni comunali di Portici. \ella breve vita del
Cantiere, Infattl, non vl è un solo atto o affermazione cHe sostanzi un simile
Intendlmento. La rete del Cantiere, inoltre, non è Porticese bensì
Vesuvlano - Costlera. Da clò ne discende il non irri levante dato che la
stragrande maggloranza dl coloro che anlmano questa esperienza, risulta
essere lscritta nelle l iste elettorali di altrl comuni.
Non sapplamo se I nostrl Intenti rasslcurativi andranno a buon fine, tuttavla
non Intendlamo rlnunclare al suggerlmento promesso: togliete gli occhiali
fumél Questo semplice gesto simbolico vi certif icherebbe in manlera
inequlvocablle che avete flnalmente elaborato i l lutto dello scioglimento
antlcipato del Conslgllo comunale. La nuova condlzione vi svelerebbe una
realta nuova, in cui l l  Cantiere finalmente non appare più come un potenziale
nemlco sull 'unlco versante che sembra starvi veramente a cuore
Non è lì che l l Cantlere lancia una sfida. Osservate bene, la nostra ricerca è più
Interessante e dl qualita perché capovolge i l vostro supposto monopolio della
Pofitlca. Togliere gli occhiali significherebbe scoprire un orizzonte di dialogo in
cui l'unico presupposto ipotizzabile non è la forca caudina del collateralismo,

I
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ma rnolto più semplicemente quello di un incohtro possibile basato su qualcosa
che costa fatica praticare. Qualcosa che blsogna lmparare: la parl dignltà.
Su questa fondamentale base vogliamo continuare a costruire un nuovo
rapporto con la potitica e le Istituzioni, perché, lo ribadlamo, siaho convlntl
che i l "noi del sociale" sla dato dai partit l  e dalla socletà clvile Insieme,
non solo dall 'uno o dall 'altro. Sbaglia chi mette in contrapposizione questi
due soggetti. Questo cambiamento di prospettiva non sempllce, può creare
timorl, incertezze, ffia è la strada che il Cantiere Citta da Basso Intende
persegulre, collaborando con le Istituzlonl, confrontandosl con I Partit l , su teml
concreti, nella distinzlone di ruoli, nella chiarezzal

CANTIERE *CITTA' DAL BASSO"

22 aprile 2OO3
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L'INNO DEL CANTIERE "CITTA' DAL BASSO"

, l

"Clrano" dl Gucclnl - Datl - Bigazzl (da D' amore, di morte e di altre
sclocchezze [f9961)

Venite pure ovonti, voi con il noso corto, signori imbellettoti, io più non vi sopporto,
infilerò lo penno ben dentro ol vostro orgoglio perchè con gueslo spodo vi uccido
gmndo voglio. i

Venite pure ovonti poeti sgnngheroti, inutili contonti di giorni sciàguroti,
buffoni che compote di versi senzo forzo ovrete soldi e glorio, mo non ovete scorzo;
godetevi il successo, godete finchè duro, che il pubblico è ommoestroto e non vi fo

Pouro
e ondote chissà dove per non pogor le tosse col ghigno e l' ignoronzo dei primi dello
closse.
fo sono solo un povero codetto di Grnscogm, però non lo sopporto lo gente che non
sogm.
6li orpelli? L'omivismo? All' omo non obbocco,e ol fin delh licenzo io non perdono e
tocco, I
io non perdono, non perdono e toccol I

Focciomolo finito. venite tutti ovonti nuovi protogonisti, politici romponti,
venite portoborse, ruffioni emezze calze, feroci conduttori di trosmissioni folse
che ovete spesso fotto del guol,rnquismo un orte, coroggio liberisti, buttote giù le
corte
tonto ci sorà sempre chi pogherà le spese in questo benedetto, ossurdo bel poese.
Mn me ne frego niente se onch' io sono sboglioto, spiocere è il rnio piocere, io omo
essere odioto;
coi furbi e i prepotenti do sempre mi bolocco e ol fin dello licenzo io non perdono e
tocco,
io non perdono, non perdono e toccol

Mo guondo sono solo con questo noso ol piede
che olmeno di mezz' oru do sempre ni precede
si spegne lo mio robbio e ricordo con dolore 

'

che o me è qmsi proibito il sogno di un omore;
non so quonte ne ho omote, non so quonte ne ho ovute,

I
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per colpo o per deslino le donne le ho perdute

e gmndo sento il peso d' essere sempre solo
mi chiudo in coso c scrivo e scrivendo mi consolo.
rno dentro di rne scnîo che il gonde omore esiste,
omo senzo pce.alo, omo, nlo sono tristc
perchè Rossotr è ballo, siomo così divarsi,
o porlorle rîon ri?sco: lc porlcrò coi vcrsi, lc porlcrò coi versi...

Venite genlc vuoto, focciomolo finito, voi prati chc vendcte o tutli un' oltro vito;
se c'è, conìe voi diîc, un Dio nall' infinito, gnnrdotcvi nel cuorè, l' ovcte giò trodito
e voi motariolisti, col vostro chiodo fisso, chc Dio è morto e l' uomo è solo in questo
obisso,
le verità epreate per t"rro, do moioli, tenctevi lc ahionde, hsciotemi le oli;
tormte o coso mni, lavotcvi dovonti,pr h mio robbio enorlne mi servono gigonti.
Ai dogmi e oi prcgiudizi do sempr" non obbocco e ol fin dello licenzo io non pardono c
tocco,
io non perdorrc, non p"rdono c toccof

fo tocco i mici nemici col noso e oon h spodo,
rna in guesîo vito oggi non trovo più lo sîrodo.
l.lon voglio rosscamrmi od ?.s*tc cottivo,
tu soh puoi solvormi, îu solo e te lo scrivo:
dev' esserci, lo scnto, in tcmo o in cielo un posto
dove non soffrircmo c tutto sarà giusto.
î..fon ridere,li ye4o, di gucstc nic porole,
io sono solo un' onbro e tu, Rossam, il sole,
mo tu, lo so, non ridi, dolcissina signoro
ed io mn mi noscondo soîlo lo tm dinoro
perchè oromoi lo scnîo, non ho soffarto inrnno,
se mi omi corne som, per sempre tuo, per sempre tuo, per sehpre tuo...Cirono.



LE GAMBE DEL CANTIERE "CITTA' DAL BASSO"

Gruppo Memona e Impegrro: Arturo Montrone, Assunta Incoronato,
Gennaro Saraclno, padre Glorglo Plsano,
Leandro Llrnoccla - poftavoce, Marzlo Rlspoll - tesorlere,
Pletro Sarnacchlaro, pastore Serglo Manna.

Coordlnamento: Agora, centro dl pastorale glovanlle (assoclazlone capoflla del Cantlere):
ref. Benedetto Loffredo;
ln collaborazlone con la II Unlverslta degll Studl dl Napoll, a S. Marla Capua
Vetere: ref. Preslde Gennaro Franclosl
ACLI PoÉlcl - Clrcolo Don Mlfanl: ref. Mlchele lppollto, Lucla Precchla;
A.I.S. Segulml - Seml dl pace: ref. Antonlo Crpece;
In collabondone con Amnesty Internatlonalr rcf. Dlego Cordua; -
Anch'lo le all, coop. soclale a.r.l. onlul: ref. Francesco Luongo;
ARCI'|'a clttà firtura'2..r4. Sllvlo Vanàcorn:
ARCI Ragaz:l: ref. Anna Schettinl;
Arlanova, coop. soclale a.r.l. onlus: ref. Salvatore Dîngelo;
Assoctarlonr Artefattq: il. lulgl D'Aferslo
Bambù, coop. socla 1{,í.r.1..' &ùG : rel. Glampaolo Gaudl no;
Ch le$ Evatpqllca Atform{tl-e Chlesa Eva n gellca Metodl sta :
rcf. pastonr Senelo,lfi nÉ;
Panocchla dcl Smfo 9lrór. dl Gesù: ref. padre Glorglo Plsano;
Clttà del Monte: r?f. Ckclo Capozzl;
C.N.G.E.I (Portlcl); rtf. Tonl Rocco;
C.N.G.E.I (San Slbastiano al Vesuvlo): ref. Angelo delle Cave;
Forum Tezo ScttÒre: ref. Nlcola Moccaldl;
GIFM: ref. Donato BarUromo, Salvatore Rlccl;
Il Fllo: refi tutgt c.olaflllo;
Il tappeto'fi lqbal: ref. Marlanna Volpa;
Gruppo dl hboetto per la CltQ del bamblnl e delle bamblne - Terrltorl
Vesuvlanl: rel. Tulllo Puccl;
Lega l{azlondq della Dlfesa del Cane: ref. Gennaro Saraclno;
La (prdata: rÉf; Franco Borrelll;
L'altra pollUca: ref. Marlo dl Masl;
ManlTese - Stabfae: ref. Vlncenzo dl Malo;
Movlmento dl Cooperazlone EducaUva: ref. Arturo Montrone;
Pax Chrlstl: ref. Llno Palumbo;
Plgreco teatro (Plgrecocmme): ref. Mada Benonl;
Prolect Ahead scd: ref. Marco Traversl;
Rlcomlnclo da tre: ref. Clcclo (bpozzt
Shannara, coop. soclale a.r.l. onlus: ref. Anna Schettlnl;
Solllevo onlus: ref. Mlchefe Calazzo;
Sott'n coppa (Commerclo Equo e Solldale dl San Sebastlano al Vesuvio):
ref. Darlo Mlrabella;
XXXV Dlstretto Scolastlco: ref. Pletro Sarnacchlaro;
U.I.S.P. Volley Ercolano: ref. Roberto Ralola;
Un Ponte Per: ref. Marco Gallero;
Vlaggl Poseldonla: ref. Florlndo Fusco;

Segreterla: Angela C;entlle, Caterlna Avlno, Florlana Florlo, Marlanna Donato.

Sede provvlsorla: c/o Centro dl Pastorale Glovanlle Agorà
Vla Bagnara 5 -Portlcl - Tel. 081 270245
e- mall : clttadalbasso(Oexclte. lt
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